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N
on capisco perché una
donna che ha deciso di
diventare madre preten-
da poi di continuare a la-
vorare. Non capisco per-

ché una donna che vuole lavorare deci-
da di avere dei figli. Non capisco per-
ché una donna che ha dei figli li lasci a
casa con una babysitter. Non capisco
perché andare a lavorare quando poi
tutto lo stipendio viene preso dalle tate
e i figli crescono senza una madre.

Tutte queste incomprensioni sono
femminili. Tutte le lettere da cui ho
tratto questi concetti sono firmate da
donne. Tutte queste frasi sono arriva-
te in risposta ad un articolo dove non
si parlava né di donne né di mamme
né di figli e neanche di babysitter. Nel-
l’articolo si parlava di una legge, la
1204/71, e la successiva 53/2000,
che vieta il licenziamento in materni-
tà e fino al compimento del primo an-
no del bambino, determina il diritto
all’astensione obbligatoria e facoltati-
va, alla retribuzione e all’allattamen-
to.

Non è in discussione se una donna
che diventa madre abbia o meno dirit-
to a lavorare, ma questo è un eviden-
te caso in cui la legge è arrivata in an-
ticipo sulla consapevolezza sociale.

Questa legge viene continuamen-
te disattesa, ignorata, calpestata.
Con la complicità di migliaia di don-
ne che sottostanno al modus vivendi
del sistema lavorativo italiano. Che
accettano tre mensilità, forse igno-
rando che ne spettano diciotto, per
dare le dimissioni. Che non sporgono
denuncia, non aprono vertenze, non
protestano, non si uniscono per fer-
mare la prepotenza di chi ha come
unico scopo il solo proprio personale
profitto economico. Che sono state
capaci di rivendicare la gestione di
un utero ma non sono altrettanto con-
sapevoli dell’esercizio dei propri dirit-
ti, come se le donne, per prime, si
identificassero piuttosto come ovaie
che come persone.

In Francia oltre il 70% delle donne
lavora, prima e dopo il primo, il se-
condo e non raramente dopo il terzo
o quarto figlio. Questo permette alle
nostre cugine d’oltralpe un maggiore
potere economico, un più consisten-

te rilievo sociale, la possibilità di un
ruolo determinante nella gestione
della famiglia e dello Stato. Questo
significa anche avere il potere neces-
sario a pretendere servizi congrui, co-
me asili nido e scuole aperti fino alle
18,30, babysitter convenzionate col
Comune e disponibilità di un giorno
lavorativo alla settimana, interamen-
te retribuito, da dedicare alle incom-
benze familiari e casalinghe.

Se le maestre scioperano, i genito-
ri non protestano perché non sanno

dove mettere i figli, ma scendono in
piazza a fianco agli insegnanti. Il co-
mune restituisce 1 euro e 20: il costo
della mensa per il giorno in cui i bam-
bini non hanno potuto usufruire del
pasto.

Inutile pensare di combattere una
battaglia se prima non si addestrano i
soldati. Questo è quanto devo amara-
mente concludere riflettendo sulle
polemiche innescate da un articolo
che, al limite, avrebbe dovuto infasti-
dire i miei ex datori di lavoro, e non
scatenare battibecchi dell’anteguer-
ra sulla giusta cura della casa e il gala-
teo della buona madre di famiglia.

La legge è fatta, ora bisogna fare le
italiane.❖

Viene completamente
calpestata, ma è più
avanti della società
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Il 70% delle donne
lavora. I loro diritti
sono rispettati

Tante belle parole, poi:
hai fatto le tue scelte...

In Francia

Ho scritto che alla seconda gravidanzami hanno
messa alla porta. Ho ricevuto critiche come se
undiritto fosse una pretesa.Ma dalle donne

La lettera

Emanuela Valente ha racconta-

to la sua storia, specchio di un Paese

chesistadegradando.Cacciatadal la-

voro quando ha annunciato di aspet-

tare il suo secondo figlio.❖

ROMA C’è una legge
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Se le donne
sono contro
le donne
con figli

N
on ero una velina e
non ho fatto carriera
orizzontale: quando
sono entrata in Parla-
mento l’ho fatto, per

così dire, sulle mie sole gambe. Mi
ero allenata anni: la laurea in Scien-
ze Politiche, il volontariato negli uf-
fici stampa delle ong, poi i primi la-
voretti, collaborazioni giornalisti-
che e piccole rubriche online. Un
onorevole mi aveva notata. Non per
le mie gambe né per la mia aria
svampita: mi aveva notata perché
ero brava, e lui aveva bisogno di una
persona come me. Mi ha proposto
un contratto a tempo indetermina-
to, e io ho accettato. Mi piaceva il
mio lavoro, sprofondavo ogni matti-
na nella lettura dei bollettini di Ca-
mera e Senato, telefonavo e incon-
travo dirigenti e responsabili, scrive-
vo le interrogazioni che poi l’onore-
vole presentava in Aula. Mi sentivo
soddisfatta. Non credevo, o non vo-
levo e non potevo credere, che un
figlio potesse incidere tanto sul mio
lavoro. Sette anni di esperienza, di

crescita personale e professionale
non possono (non dovrebbero) esse-
re cancellati da un test di gravidan-
za.

Una professionalità, la dedizione
al lavoro, sette anni di corse la matti-
na e straordinari la sera, a volte la
rinuncia alle vacanze, non possono
(non dovrebbero) essere annullati
dalla necessità di restare a casa qual-
che mese. Una persona non può

che metaforicamente, donasse real-
mente la vita. Così mi sono sentita
quando sono rientrata in ufficio. Ero
stata presente fino a quattro mesi pri-
ma, nonostante problemi di salute e
la richiesta del ginecologo di restare a
casa, e rientravo il giorno stesso in cui
il mio bambino compiva il terzo me-
se. Lo lasciavo a casa con una babysit-
ter sconosciuta, cui affidavo neonato
e chiavi dell’appartamento e a cui de-
volvevo pari pari il mio stipendio. Al
nido comunale non avevo diritto, per
quello privato ero in lista d’attesa
(non li prendono prima dei 6 mesi).
Rientro e trovo la ragazza che io stes-
sa avevo scelto per sostituirmi, sedu-
ta alla mia scrivania. Non c’è che dire,
ha afferrato al volo il concetto
“sostituzione”. Mi ritrovo in breve a
fare le fotocopie, un giorno mi viene
chiesto di ritirare in lavanderia il cap-

vinta di poter riguadagnare il mio po-
sto, nonostante gli sguardi di rimpro-
vero e nessun saluto ogni qualvolta
decido di uscire due ore prima per
usufruire del mio diritto di allatta-
mento. Mi convinco io stessa di esse-
re in depressione post partum e prose-
guo imperterrita a fare fotocopie,
qualche volta a colori. Fino a quando
non annuncio di essere di nuovo in-
cinta. Licenziata. Contratto a tempo
indeterminato? Tutta la mia bravura
e professionalità avevano una terribi-
le falla: in sette anni di lobby e traffici
dentro e attorno al Parlamento non
mi ero soffermata un attimo a riflette-
re che, per quanto brava, non facevo
parte della casta.

Trovo un altro datore di lavoro, di-
versa parte politica. Mi propongono
di organizzare un convegno politica-
mente trasversale per discutere il pro-

non ne capiscono granché ma apprez-
zo l’impegno e l’altruismo. Grande
successo, un appello sul web firmato
pure dalla Littizetto. Brava, mi elogia-
no. Ho lavorato anche da casa, dopo
aver fatto il bagnetto e messo a letto i
miei piccoli. Penso che in fondo que-
sto paese ha ancora una speranza.
«Siamo molto contenti» mi dicono i
responsabili «ma sai qui noi abbiamo
esigenze particolari, la domenica si
fanno i banchetti per la raccolta firme
e non esiste neppure il Natale. Non è
un posto di lavoro adatto per chi ha
una famiglia, purtroppo è una scel-
ta». «Scusate, ma allora il convegno,
tutte quelle storie sul garantire stesse
opportunità alle donne?». Beh, quel-
lo vale in altri posti di lavoro, non qui
al partito. Ah. Mi chiedo perché a mio
marito, padre dei miei stessi due figli,
non abbiano mai fatto questo discor-
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Non sono una velina, ho trovato impiego in Parlamento per lemie capacità
Ho lavorato conpolitici dei due schieramenti, il risultato è stato lo stesso
Dopoun convegno sulle lavoratricimadrimi hannomessa alla porta

Il racconto

«Ancora incinta? A casa
Ilmio secondo figlio
un vizio da fuorigioco»
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Tante belle parole
poi mi mandano via:
«Hai fatto le tue scelte»

Convegno sulla parità

I figli
della crisi

Per una donna, alle volte, rimanere incinta significa perdere il posto di lavoro
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